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Non mi stanco mai di presentare alla autorità, alle istituzioni, a chi ci conosce poco, que-

sto resoconto incredibile che è il Libro Verde della Solidarietà. Straordinario nei numeri e 

nei contenuti. Dietro alle somme in danaro raccolte e donate, dietro alle ore di lavoro, si 

nasconde un mondo silenzioso che guarda agli altri prima che a se stesso. Uomini con il 

cappello che, senza indugio, rispondono alle esigenze delle proprie comunità, senza chie-

dersi chi avrebbe dovuto farlo, ma semplicemente con un “presente!” quando qualcuno 

chiama. E questo accade da sempre. Quest’anno ricorrono i 40 anni dal terremoto che 

colpì il Friuli, allora gli Alpini guidati dal Presidente nazionale Franco Bertagnolli scris-

sero una delle pagine più belle della storia d’Italia. Quarant’anni fa, alle 21 di giovedì 

6 maggio 1976, una lieve scossa diede l’allarme alla popolazione friulana. Un minuto 

dopo, la catastrofe. Il terremoto mise in ginocchio l’intera regione: 39 i comuni gra-

vemente danneggiati in provincia di Udine, 6 in provincia di Pordenone; 42 morti a 

Buia, 341 a Gemona, 129 a Majano, 101 a Osoppo, 47 a Venzone, oltre a qualche 

migliaio di feriti. Il 15 maggio a pochi giorni dal terremoto, nella seduta apposita-

mente indetta a Milano dal Consiglio Direttivo Nazionale, fu approvato un piano 

di intervento che prevedeva l’allestimento e il pronto impiego di undici cantieri 

di lavoro. Inoltre venne lanciata una sottoscrizione per l’acquisto di materiale 

edile. Nei tre mesi di quella meravigliosa avventura, di quella 

che i giornali definirono “La più bella Adunata”, si alterna-

rono a svolgere le loro “ferie di lavoro” in Friuli oltre 15mila 

volontari: professionisti, commercianti, operai, studenti, 

impiegati, generali, soldati, amici e simpatizzanti, uomini 

e donne, giovani e anziani. E non c’era orario di lavoro: 10 

ore al giorno non bastavano. In quell’estate furono riparate 

3280 case, ne furono ristrutturate 76, costruite 50. Furono 

coperti 63mila metri quadrati di tetti, utilizzando 822.369 

coppi, 1milione 304mila mattoni, 10mila metri quadrati di 

tavelloni. Furono percorsi 2milioni e 337mila km con auto-

mezzi vari. L’Ana spese per il mantenimento dei volontari 

324milioni. I volontari donarono al Friuli 108mila giornate 

pari a 972mila ore lavorative. 

La Voce del Presidente
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Il Friuli è stato un momento drammatico ma essenziale nella vita della nostra Associazione 

e dell’Italia intera perché gettò le basi per quella realtà che oggi è la Protezione civile na-

zionale. A settembre dopo quattro mesi di intensa attività, giunse la comunicazione che il 

Congresso degli Stati Uniti d’America metteva a disposizione una somma per la ricostru-

zione: 43milioni di dollari (70 miliardi di lire) e la gestione veniva affidata all’Ana. L’impe-

gnativo mandato ebbe, alla fine, il più ampio riconoscimento da parte del Governo e del 

Congresso americani. Con decreto del Presidente della Repubblica fu conferita la Meda-

glia d’Oro al Valor Civile all’Associazione Nazionale Alpini con la seguente motivazione: 

“Associazione di soldati della montagna in congedo, in 57 anni di feconda attività ha 

posto in luce le nobili tradizioni delle truppe alpine, indirizzando la propria azione 

verso obiettivi di fraterna concordia, di rispetto delle Istituzioni e di amor di Patria. 

Sempre presente là dove le necessità delle genti montanare o le improvvise sciagu-

re ne richiedevano l’aiuto, ha impegnato numerosissimi suoi soci nelle operazioni 

di immediato soccorso alle popolazioni colpite dal rovinoso terremoto del Friuli, 

mobilitandoli successivamente, tra enormi difficoltà e perigli, nell’umanissima e 

meritoria opera di assistenza e di ricostruzione. Gli Alpini in congedo, che nel-

la circostanza hanno dato un contributo di sangue per alleviare le sofferenze 

delle comunità terremotate, si sono ancora una volta rivelati in possesso delle 

più elette doti di solidarietà e di generosa abnegazione, riscuotendo l’ammi-

razione e la gratitudine più ampie della Nazione. Maggio-settembre 1976”. 

Questi sono gli Alpini, quelli che amano il gusto delle cose semplici, che 

risolvono i problemi con gesti semplici. Essi si offrono senza pretese per 

l’immenso piacere di dare. All’Adunata di Asti, quest’anno, la Sezione di 

Intra ha portato in sfilata uno striscione che credo riassuma molto bene 

la nostra natura, il nostro modo di essere: “Noi ci siamo sempre”. Siamo 

una certezza di cui questo nostro Paese ha enormemente bisogno.

Sebastiano Favero
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Revisori dei conti

Direttore generale
Segretario nazionale
Direttore L’Alpino
Delegato Ana in Roma
Resp. Ospedale da Campo
Coord. naz. Protezione Civile
Coord. sezioni Ana all’estero
Responsabile Commissione Ifms

Organigramma

TOTALE SOCI
Totale soci ordinari              278.625
Soci ordinari Italia                276.933
Soci ordinari estero                  1.692
Totale soci aggregati            77.045
Soci aggregati Italia              74.038
Soci aiutanti Italia                     1.651
Soci aggregati estero              1.356

TOTALE GRUPPI
Gruppi in Italia                           4.281
Gruppi all’estero                           132

TOTALE SEZIONI
Sezioni in Italia                                 80
Sezioni all’estero                             30
Gruppi autonomi                               5

Luigi Sala - Presidente
Michele Badalucco
Ernestino Baradello
Mario Botteselle
Roberto Migli
Alcide Bertarini - supplente
Giancarlo Vercelloni - supplente

Adriano Crugnola
Silverio Vecchio
Bruno Fasani
Federico di Marzo
Sergio Rizzini
Giuseppe Bonaldi
Ferruccio Minelli
Renato Cisilin
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L’Adunata Nazionale

L’Aquila 2015
Ti accoglie da lontano con quel suo profilo di braccia scheletriche protese verso il cielo a chiedere di 
poter risorgere, la gru della ricostruzione. Questa è L’Aquila a sei anni dal terremoto che si portò via 
in un minuto 309 vite e secoli di storia. 
Eppure sono bastate poche ore perché quelle strade si rianimassero, come e più di una volta, inon-
date dal fiume vitale degli alpini accorsi da tutta Italia per l’88ª Adunata nazionale. Per molti è stato 
un ritorno a casa, almeno per gli 8.500 volontari che da ogni regione si misero in moto la mattina 
stessa del sisma e allestirono 29 campi per le migliaia di sfollati. “Onorare i morti aiutando i vivi” è 
il motto dei 364mila volontari dell’Ana, una realtà che qui, nella città ferita, diventa evidenza. E la 
città, che ha buona memoria, ha aperto le case per accogliere le penne nere, si è riversata anch’essa 
tra le vie del centro storico di solito deserte, ha accettato di far festa, almeno per tre giorni. «Sono 
appena tornato a vedere la Casa dello Studente, dove sei anni fa facemmo la nostra lotta contro 
il tempo per salvare quei poveri ragazzi», racconta Gianni Biglia, venuto da Saluzzo, Cuneo. Un po’ 
festa e un po’ pellegrinaggio. È il contrasto più evidente, in questa Adunata senza precedenti: da 
una parte la folla verde che si snoda chiassosa per le strade di una città fantasma, tornata in vita solo 
per tre giorni, ma dall’altra contemporaneamente la compassione e il rispetto davanti agli evidenti 
segnali di morte. Lungo le vie che erano dello “struscio”, oggi una gigantesca ragnatela di ponteggi. 
Ma le fanfare e il continuo risuonare dei canti di montagna ricordano che la vita va avanti. Nei due 
giorni che precedono la sfilata ognuno ha tanto da raccontare agli altri: «Per noi abruzzesi avere di 
nuovo qui gli alpini è un segnale di speranza. Come nel 2009 sono qui per darci sostegno», commen-
ta Massimiliano Prosia, lui stesso alpino del 9º reggimento a L’Aquila. Anche Fossa ha voluto dire il 
suo grazie, dedicando un nuovo monumento agli alpini Caduti nelle guerre. 
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La notte di sei anni fa il Monte Circolo su cui il paese sorgeva se lo scrollò di dosso durante il sonno 
dei 600 abitanti. «Oggi siamo rimasti in 400 e abbiamo di nuovo una casa grazie agli alpini», racconta 
Vittoria De Paolis, che con il marito occupa una delle trentatré case ricostruite a tempi di record. 
«Sono belle e accoglienti. Ringraziamo Dio, perché siamo anziani e non si vedono altri spiragli: senza 
di loro saremmo ancora in tenda». Qui le case all’esterno sono integre, perché nel 1915 il terremoto 
aveva già infierito e le mura erano state rinforzate con catene, «ma quando entri c’è la voragine», 
racconta Luigina Calvisi, 27 anni, sulla maglietta il pensiero di tutti, “Gli Alpini nel cuore”. È viva per 
miracolo: «Il monte crollò su di noi sfondando la parete dietro. Il masso che ora scopriranno viene da 
lì, da casa mia». E infatti lo scoprono il grande masso divenuto monumento. Poi domenica, la grande 
Adunata. Con una regia invisibile ma perfetta, come solo gli alpini sanno fare, l’atmosfera è del tutto 
diversa. Per ore e ore, da mattina fino a sera, sfilano i settori in un serpentone ordinato e incessante.

Apre la fanfara, seguono gli ufficiali e i sottufficiali delle truppe in servizio, i gonfaloni di tutti i co-
muni aquilani, e poi finalmente il Labaro. Ed ecco il gruppo degli alpini di Zara, Fiume e Pola, ormai 
solo una trentina: «Come sempre un pezzo del nostro cuore – grida lo speaker per sovrastare l’inno 
e il battimani - Zara, Pola, Fiume che noi non dimentichiamo! Zara, Pola, Fiume, alpini d’Italia! Ogni 
anno chiediamo loro l’onore di precedere le Sezioni d’Italia e quelle sparse per il mondo!». Che in-
fatti arrivano subito dopo, e ancora la Protezione Civile dell’Ana, l’ospedale da campo, i volontari di 
Fossa, le sezioni del Nord, del Centro, del Sud…L’ultima è la Sezione Abruzzi, la gente applaude e 
si commuove e non puoi non pensare al reduce di Russia don Carlo Gnocchi: «Per rifare bella l’Italia 
ci vuole il coraggio degli alpini, l’amore per la terra degli alpini, la sobrietà degli alpini, la religiosità 
degli alpini…». È vero, non è retorica. Gli alpini si amano e basta, senza riserve: questo l’Adunata ti 
mette nel cuore. E allora un pensiero triste: da quali affluenti trarrà linfa vitale questo patrimonio 
inestimabile, che tutto il mondo ci invidia, man mano che gli alpini in congedo, tuttora giovani, si 
esauriranno e l’abolizione della leva non consentirà il ricambio?

Lucia Bellaspiga
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Il 29 ottobre presso la Scuola di Applicazione dell’Esercito di Torino, si è tenuta la prima delle cinque 
conferenze organizzate dall’Associazione Nazionale Alpini per ricordare il Centenario della Grande 
Guerra. Sotto la regia di Massimo Bernardini, si sono alternati gli interventi dei professori Nicola La-
banca e Paolo Pozzato e del dottor Pierluigi Scolè. I relatori hanno determinato le ragioni legate alla 
nascita del mito degli alpini, attraverso i resoconti e la cronaca dei fatti d’arme del 16 giugno 1915, 
giorno della presa del Monte Nero. La creazione di uno spirito di Corpo, la Compagnia come unità 
minore, l’autonomia, l’agilità, la perseveranza, la determinazione, il reclutamento territoriale furono 
i punti di forza delle Truppe Alpine che portarono alla conquista del Monte Nero, a nemmeno un 
mese dalla scoppio della guerra.
Un episodio legato a una battaglia che insieme a molti altri, hanno condotto all’affermazione di 
una realtà di pace quale è oggi l’Ana. Una unicità che ha avuto la sua crescita esponenziale solo nel 
secondo dopoguerra: risposta sociale e pacifica a decenni segnati da guerre sanguinose e ideologie 
impazzite. Una realtà che oggi conta oltre 350mila soci e decine di migliaia di sostenitori, un vero e 
proprio fenomeno storico. 
Il dottor Bernardini ha riassunto in tre parole lo spirito che anima questa Associazione d’Arma: ser-
vizio, dovere, Patria. «Un paese moderno è l’insieme di queste tre parole, filo conduttore della gior-
nata di oggi e degli incontri in programma fino al 2019», ha sottolineato il professor Labanca, sof-
fermandosi sulla sfida che l’Ana ha lanciato a se stessa lasciandosi studiare da giudici imparziali ed 
esterni come i media e l’ambito universitario. 
La prossima conferenza, “1916 la Guerra Bianca sui ghiacciai dell’Adamello” in programma quest’an-
no, seguiranno “1917. Dove sei stato mio bell’alpino. Dalle rocce dell’Ortigara alla battaglia d’arre-
sto” nel 2017 e “1918. Il sacrificio per la vittoria. Monte Grappa” nel 2018. 
Il progetto pluriennale si concluderà a Milano, nel 2019, con la conferenza dal titolo: “1919. Per non 
dimenticare. Nasce a Milano l’Associazione Nazionale Alpini”. 
Promuovere i ricordi per continuare ad essere un punto di riferimento nella società di oggi e di do-
mani.

Un futuro pieno di Storia
Le conferenze dell’Ana per ricordare la Grande Guerra

Da sinistra: Pozzato, Bernardini, Scolè, Labanca, Favero e il gen. Berto.
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mani.

Un futuro pieno di Storia
Le conferenze dell’Ana per ricordare la Grande Guerra

Da sinistra: Pozzato, Bernardini, Scolè, Labanca, Favero e il gen. Berto.
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«Quando qui si parla di questo brillante attacco, che nella nostra storia della guerra 
viene registrato apertamente come un successo del nemico, ognuno aggiunge in fretta: 

Giù il cappello davanti agli alpini, è stato un capolavoro!».

Alice Schalek, giornalista viennese corrispondente dal fronte

Spunta l’alba del Sedici giugno
Spunta l’alba del sedici giugno
comincia il fuoco l’artiglieria

Il Terzo Alpini è sulla via
Monte Nero a conquistar

Monte Nero Monte Rosso
traditor della vita mia
ho lasciato la mamma mia
per venirti a conquistar

Per venirti a conquistare
ho perduto tanti compagni

tutti giovani sui vent’anni
la lor vita non torna più

Arrivati a trenta metri
dal costone trincerato
con assalto disperato

il nemico fu prigionier

Colonnello che piangeva
a veder tanto macello

fatti coraggio Alpino bello
che l’onore sarà per te
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Sono trascorsi sei anni da quando il Dipartimento nazionale presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, ha istituito “Anch’io sono la Protezione Civile”, un progetto di formazione e di diffusione 
della cultura della Protezione Civile. L’attività rivolta agli alunni con un’età compresa tra i 10 e i 17 
anni trova sempre maggiore consenso.
Anche in ambito associativo c’è stata una progressione nel numero dei cosiddetti “campi scuola”. 
Nel primo anno in cui si è svolta l’iniziativa l’Ana ha curato l’organizzazione di due campi scuola; 
quest’anno, riconoscendo pienamente le finalità del progetto, ha risposto con slancio ed entusia-
smo, organizzandone ben 16, coinvolgendo oltre 700 ragazzi e ragazze, con più di 100 volontari 
impegnati. Queste le località dove sono stati effettuati i campi curati dall’Ana: Almenno San Barto-
lomeo (BG), Zovencedo (VI), Malborghetto Valbruna (UD), Leggiuno (VA), Paderno del Grappa (TV), 
Trecate (NO), Monastero Bormida (AT), Latina, Manoppello (PE), Lusevera (UD), Solero (AL), Montaz-
zoli (CH), Basciano (TE), Caramanico (PE), Teramo, Città Sant’Angelo (PE).
Il programma rivolto ai ragazzi deve essere presentato direttamente al Dipartimento di Pc; alcuni 
insegnamenti fondamentali sono obbligatori, ma le implementazioni sono lasciate all’iniziativa dei 
diversi soggetti che sovraintendono la proposta formativa. Nei campi curati dall’Associazione non 
mancano situazioni che ricordano la vita militare: il pernottamento in tenda, la sveglia con il noto 
ritornello, la sistemazione del proprio letto, l’alzabandiera con il canto dell’Inno nazionale, l’istru-
zione e l’attività ginnica, la predisposizione dei tavoli per il rancio e la connessa successiva pulizia, 
l’ammainabandiera e il Silenzio. Da quest’anno, in accordo con il Centro Studi Ana, è stato definito 
un approccio che presenti ai giovani anche le realtà della nostra Associazione. Amicizia, fratellanza, 
unione, solidarietà e vivere in comunità sono i valori che durante la giornata sono evidenziati e per-
seguiti con naturalezza e spontaneità. 
È ovvio che le attività pratiche sono quelle che raccolgono il maggior consenso da parte dei parteci-
panti perché seguono il principio dell’imparare divertendosi. Le ore dedicate alla formazione sono 
rilevanti e le attività pratiche che trattano argomenti come l’antincendio boschivo, le radiocomu-
nicazioni, le unità cinofile da soccorso, la scienza forestale, il pronto soccorso, rendono sereno e 
veloce lo scorrere delle giornate.

Con gli Alpini per il domani
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In ogni realtà abbiamo avuto, pur con differente adesione, il supporto e l’appoggio delle ammini-
strazioni locali, sia dal punto di vista del consenso all’iniziativa, sia con una partecipazione diretta 
alle attività formative.
Per ultimo, ma naturalmente non per la relativa importanza, sottolineo lo slancio (e la mia rico-
noscenza) ai genitori che ci affidano senza alcun indugio o condizione i loro figli. Ritengono che il 
mondo degli alpini, con i suoi consolidati valori, sia ancora sano e la partecipazione alla vita delle 
comunità sia degna di condivisione e appoggio.

Giuseppe Bonaldi

Piccoli alpini crescono...
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Con i nostri Alpini in armi

Missione Libano

Nel mese di ottobre del 2015 la brigata Taurinense ha dato ufficialmente il cambio alla brigata aero-

mobile Friuli nella guida del settore Ovest di Unifil, in Libano.

Il generale Salvatore Cuoci ha passato le consegne al generale Franco Federici nel corso di una ce-

rimonia alla base “Millevoi” di Shama, presente il Force Commander di Unifil, gen. D. Luciano Por-

tolano e il comandante del Comando Operativo di Vertice Interforze gen. C.A. Marco Bertolini che 

nel suo intervento ha ringraziato il contingente della Friuli 

per il lavoro svolto che ha contribuito a rafforzare i rapporti 

tra Unifil e la popolazione libanese, augurando al contempo 

buon lavoro agli alpini. 

La Taurinense, integrata da unità francesi nell’ambito del 

neo costituito Comando brigata italo-francese, assume la 

guida del settore Ovest di Unifil, a cui contribuiscono 13 na-

zioni, per un totale di circa 3.000 peacekeepers. La missione 

degli alpini, e più in generale i 10.500 caschi blu appartenen-

ti a 39 nazioni che operano in tutta l’area, sarà assai delicata 

perché mira al mantenimento di un clima di fiducia recipro-

ca fra Libano e Israele, basato sulla credibilità dell’azione 

militare e diplomatica di Unifil, soprattutto per quanto con-

cerne la “Blue Line”, la linea di demarcazione dei confini tra 

i due Paesi.
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La stabilità e la pace nel sud del Libano sono entrambi aspetti molto fragili, spesso influenzati 
dalle crisi politiche, militari e umanitarie che affliggono da anni tutta la regione mediorientale. 
La volontà delle parti a mantenere il Libano fuori da tali crisi ha saputo finora superare le ten-
sioni, malgrado gli incidenti che lei ha ricordato.  I militari italiani, con il loro diuturno lavoro, 
assicurano che la delicata attività di demarcazione della “Blue Line” avvenga in tutta sicurezza. 
Non solo attraverso le attività di pattugliamento condotte, con continuità, dagli alpini e dai dra-
goni della Taurinense notte e giorno, ma anche con le attività di sminamento svolte dai genieri 
della Taurinense nei pressi dei “Blue Pillar”. Inoltre, la capacità dei nostri militari di interagire 
direttamente con la popolazione ci ha consentito di disporre di un “quadro d’insieme” completo 
per la comprensione delle articolate dinamiche socio-culturali di questa delicata area medio-
rientale e che ha fornito loro uno “strumento” per intervenire efficacemente e con rispetto, 
quando chiamati a farlo. Tale “strumento”, frutto dell’intenso addestramento propedeutico 
svolto in Italia prima dell’immissione in Libano, è stato poi arricchito da quella particolare atti-
tudine di “creare sintonia” che gli alpini hanno sempre dimostrato, in Patria e all’estero, pur nel-
la loro ferma determinazione nell’assolvimento dei difficili compiti militari di queste missioni.
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È il 15 ottobre 1872, fra le pieghe di un decreto reale che prevede l’allargamento del numero dei di-
stretti militari, viene indicato che alcuni siano istituiti in zone alpine con in organico una compagnia 
distrettuale a reclutamento ed addestramento secondo particolari compiti di montagna. È l’atto 
ufficiale di nascita del Corpo degli Alpini. 
Da quel primo decreto sono passati 144 anni di storia nella quale emergono le caratteristiche dell’Al-
pino: senso del dovere, attaccamento alle tradizioni, orgoglio degli emblemi che lo caratterizzano, 
spirito di Corpo, solidarietà fra commilitoni e la continuità di questi valori anche una volta in conge-
do. Questa continuità dei valori è la base su cui poggia l’Associazione Nazionale Alpini.
Al termine della Grande Guerra, prospettata come completamento dell’Unità d’Italia, i reduci, che 
hanno vissuto grandi sacrifici, ritengono d’avere diritto non solo ad un clima di pace ma anche di 
riconoscenza. La realtà è ben diversa, scioperi, lotte di piazza, derisione, disprezzo, ostilità, nega-
zione di quei valori per i quali hanno combattuto, fanno nascere spontaneamente la ferma presa 
di posizione di gran parte dei reduci. Il reclutamento su base valligiana, la spontanea solidarietà del 
montanaro, i sentimenti di fratellanza nati e rafforzati nei lunghi mesi vissuti fianco a fianco nella 
particolarità unica della guerra in montagna, la consapevolezza di poter sempre e comunque conta-
re in ogni situazione sul commilitone, contribuiscono a rafforzare i vincoli mantenendoli intatti an-
che una volta rientrati alla vita civile. In questo clima e con questi sentimenti, un buon numero di essi 
frequentano abitualmente la birreria Spaten Brau di Milano nella certezza di trovare un ambiente di 
comuni idee e di solidarietà. I promotori convocano l’assemblea costitutiva per la sera di martedì 8 
luglio 1919. A questa prima assemblea che si tiene nella sala dell’Associazione Capimastri di Milano 
partecipano circa una sessantina di reduci alpini che approvano la costituzione ufficiale dell’Associa-
zione Nazionale Alpini, il primo Statuto Sociale ed il Consiglio Direttivo.
 La notizia comincia a diffondersi prima in tutta la Lombardia poi nelle altre Regioni e da ogni par-
te pervengono numerose richieste di aggregazione. Questo fatto, non previsto dai soci fondatori, 
porta a dover modificare lo Statuto iniziale introducendo la Sezione, normalmente costituite nei 
Capoluoghi di Provincia, quale succursale locale della Sede Centrale. 

Chi sono gli Alpini
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La grande spontanea massiccia adesione e la necessità pratica di incrementare la diffusione, si com-
pleta con l’introduzione fra le norme statutarie della possibilità di aggregarsi in Gruppi, normalmen-
te costituiti nei Comuni, con rappresentanza locale della Sezione. Si completa così la capillarizzazio-
ne e la diffusione su tutto il territorio, dalle alpi al mare, punto di forza ancora oggi dell’Associazione.
Fin dalle prime riunioni, i promotori ritenevano fra i doveri associativi quello di ritrovarsi ogni anno 
per ricordare e onorare i compagni caduti. Ben lontano dal concetto di Adunata Nazionale che verrà 
più tardi introdotto, questi Convegni erano indetti in località di montagna già teatro di battaglie de-
gli alpini nel corso della guerra. Il primo Convegno viene organizzato dalla Sede Centrale nei giorni 
5-6-7 settembre 1920 sull’Ortigara.
Dai 400 soci previsti, nei tre giorni giungono oltre duemila reduci alpini provenienti anche da località 
dove ancora non si erano costituite Sezioni e Gruppi. L’irrefrenabile spirito alpino chiamava.
Con l’avvento del nuovo Regime politico teso a militarizzare tutto e tutti, anche l’Associazione come 
tutte ne è coinvolta, più nelle formalità che nei concetti fondamentali.

I Direttivi Nazionali di Sezione e di Gruppo non sono più eletti ma nominati dall’alto, i Presidenti si 
chiamano ora “Comandanti”, le Sezioni “Battaglioni”, le Sotto Sezioni “Compagnie”, i Gruppi “Ploto-
ni”: Purtroppo anche gli alpini saranno coinvolti da altre due guerre e quella più dolorosa di contrap-
posizione fratricida su versanti ideologici diversi.
Pur nella drammaticità degli eventi, chiari e netti sono gli esempi di solidarietà fra alpini in congedo 
ed in armi con sottoscrizioni, raccolta ed invio al fronte di generi di conforto, aiuti alle famiglie biso-
gnose, ecc. 
Meno “normale” e per questo più significativo, è il comportamento tenuto verso la popolazione nei 
territori occupati e verso i soldati forzatamente nemici, dettato da quell’innato senso di rispetto e 
solidarietà che contraddistingue il montanaro-soldato. 
Con la caduta del Regime ed il ritorno alla pace nel 1945, anche L’Associazione Nazionale Alpini for-
zatamente decimata nei ranghi, riprende gradatamente la rinascita e l’ordinamento originario. Alle 
generazioni di ex combattenti si affiancano i giovani di leva verso i quali sono riposte le aspettative 
e la continuità dei valori.
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L’esperienza di una nuova coscienza civica vissuta nel pe-
riodo del servizio militare dalle generazioni più giovani, 
che li ha visti operare in varie occasioni di emergenza in 
soccorso alle popolazioni colpite da calamità, diventa pa-
trimonio di nuovi concetti che può sintetizzarsi nel motto 
di un nuovo indirizzo onorare i morti aiutando i vivi.
Dal piccolo Gruppo alle grandi Sezioni cominciano a deli-
nearsi sempre più spontanee iniziative rivolte alla solida-
rietà, senza enfasi e pubblicità, quasi con pudore per un 
qualcosa ritenuto normale. La svolta decisiva che coinvol-
ge unitariamente tutta l’Associazione avviene all’indoma-
ni del tremendo terremoto che nel maggio 1976 sconvol-
ge il Friuli.
La Sede Nazionale chiama tutti i soci ad un grande gesto 
di solidarietà realizzando un’imponente progetto di soc-

corso e di ricostruzione al quale gli alpini rispondono con fattivo entusiasmo: per l’impegno ed i 
risultati raggiunti, all’Associazione viene conferita la medaglia d’oro al merito civile, risultando il 
primo ed unico esempio del genere di un alto riconoscimento civico ad un’associazione.
Sull’esempio degli alpini che hanno dimostrato grande capacità organizzativa ed operativa, comin-
cia a delinearsi nelle autorità governative l’idea di costituire un organismo di volontariato.
Sono le basi della futura Protezione Civile che vede oggi prolifica di numerose associazioni o enti 
morali, con un ordinamento riconosciuto con legge dello Stato.
Anche l’Associazione Nazionale Alpini è iscritta all’Albo del Volontariato di Protezione Civile, nella 
quale operano soci alpini e soci aggregati uniti e riconosciuti indistintamente dall’unico appellativo 
di Volontario.
Dal 1987 anno in cui nasce ufficialmente la Protezione Civile degli alpini, piccole e grandi opere di 
civile solidarietà ne hanno caratterizzato l’impegno su iniziativa del piccolo Gruppo, delle Sezioni o 
Sede Nazionale. Molte Regioni italiane, purtroppo colpite da calamità, hanno espresso un ricono-
scente grazie ai volontari accorsi con generoso altruismo, ma anche da territori esteri come l’Arme-
nia, l’Albania e la Francia che ci hanno visto operare, sono giunti sinceri apprezzamenti.
Questo vasto impegno è stato più volte riconosciuto anche dalle Istituzioni con il conferimento 
all’Associazione Nazionale Alpini di una medaglia di benemerenza al merito civile (Basilicata e Cam-
pania 1980), una medaglia di bronzo al merito civile (Valtellina e Valbrembana 1987, Armenia 1989), 
una medaglia d’oro al valore civile (Piemonte e Alta Emilia 1994), una medaglia d’oro di beneme-
renza concessa dalla Croce Rossa Italiana (Aosta 2003) e una Pubblica benemerenza di prima classe 
del Dipartimento della Protezione Civile per il lavoro svolto durante e dopo il terremoto in Abruzzo 
dell’aprile 2009. 
Va comunque precisato che questo nuovo indirizzo è solo uno dei campi nella miriade di iniziative 
e opere di solidarietà espresse dagli alpini, rimane infatti difficilmente traducibile un elenco che 
cerchi di raccogliere e censire dati ed attività, delle quali erano documentate solo quelle promosse 
dalla Sede Nazionale come la costruzione dell’Asilo a Rossosch in Russia, la ricostruzione della scuola 
“Bovio” di Alessandria, la scuola multietnica di Zenica in Bosnia, gli zaini alpini per il Mozambico e le 
donazioni in occasione dell’annuale Adunata Nazionale ad ospedali o enti benefici, proprio perché 
è insito e naturale per gli alpini la generosa spontaneità e il piacere intimo di realizzarla come sem-
plice dovere civico.
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“Bovio” di Alessandria, la scuola multietnica di Zenica in Bosnia, gli zaini alpini per il Mozambico e le 
donazioni in occasione dell’annuale Adunata Nazionale ad ospedali o enti benefici, proprio perché 
è insito e naturale per gli alpini la generosa spontaneità e il piacere intimo di realizzarla come sem-
plice dovere civico.
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DICEMBRE 1908 – gli alpini in armi par-
tecipano nelle operazioni di soccorso 
alle popolazioni della Calabria e Sicilia 
colpite dal terremoto. È il primo impiego 
di alpini al fuori dei compiti istituzionali.
DICEMBRE 1923 – gli alpini in armi par-
tecipano alle operazioni di soccorso a se-
guito del disastroso crollo della diga del 
Gleno in Val di Scalve nel bergamasco. La 
Sede Centrale dell’Associazione Nazio-
nale Alpini invita i soci ad una sottoscri-
zione di solidarietà, ma già all’indoma-
ni del disastro alcune decine di alpini in 
congedo accorrono volontariamente sul 
luogo per “dare una mano” risultando il 
primo esempio di spontanea solidarietà.
OTTOBRE 1939 – a Irma in Valtrompia, 
Brescia, è ultimata la Casa dell’Alpino, 
destinata come casa vacanze ad ospitare 
gratuitamente i figli bisognosi di Cadu-
ti alpini. Prima iniziativa del genere, ora 
aperta anche a tutti i ragazzi, continua la 
sua benemerita missione.
GIUGNO 1957 – gli alpini in armi operano 
in soccorso alle popolazioni del Piemon-
te colpite da alluvioni in particolare nella 
Valle Varaita.
OTTOBRE 1963 – sciagura della diga del 
Vajont a Longarone – Belluno – inter-
vento di soccorso degli alpini in armi. Le 
bandiere del 7° alpini e del 6° artiglieria 
da montagna sono decorate di medaglia 
d’oro al valore civile. Dal 1963 ad oggi i 
reparti elicotteri e aviazione leggera del 
4° Corpo d’Armata Alpino hanno svolto 
numerosissime operazioni di soccorso in 
montagna meritando diverse ricompen-
se al valore civile.
NOVEMBRE 1966 – intervento di soccor-
so degli alpini in armi nel Trentino, Alto 
Adige e Provincia di Belluno colpite da 

alluvioni.
MAGGIO 1976 – nel Friuli colpito da ter-
remoto i volontari dell’Ass. Naz. Alpini 
intervengono con immediati soccorsi 
proseguiti con l’opera di ricostruzione 
fino alla primavera 1978. Questo grande 
impegno civile viene riconosciuto con il 
conferimento all’Ass. Naz. Alpini della 
medaglia d’oro al merito civile. Sull’e-
sempio degli alpini il Governo italiano 
getta le basi e costituisce la Protezione 
Civile . Operano ai soccorsi con gli alpini 
in congedo anche gli alpini in armi.
ESTATE 1977 – dopo due anni di lavo-
ro volontario con il contributo di tutti i 
Gruppi della Sezione di Bergamo viene 
inaugurato il Centro di rieducazione per 
handicappati di Endine Gaiano.
DICEMBRE 1979 – realizzata dal Gruppo 
Ana di Cinisello Balsamo, Milano, viene 
inaugurata la Casa di pronta accoglienza, 
destinata ad offrire un primo soccorso a 
chi ne ha bisogno.
AUTUNNO 1980 – soccorsi in Basilicata e 
Campania colpite dal terremoto. All’Ass. 
Naz. Alpini viene conferita la medaglia di 
benemerenza al merito civile. Operano 
sul luogo anche gli alpini in armi di stan-
za in Abruzzo.
APRILE 1982 – per ricordare il loro cap-
pellano alpino di Sezione, viene inaugu-
rata la Baita don Onofrio, realizzata e de-
stinata ad un villaggio di orfani.
ESTATE 1982 – viene inaugurata la Casa 
per anziani di Redona, Bergamo, frutto 
del lavoro di ristrutturazione di un vec-
chio edificio.
GENNAIO 1984 – viene inaugurata a 
Brescia la Scuola Nikolajewka, scuola di 
mestieri per spastici e miodistrofici, rea-
lizzata sostenendo i maggiori oneri dalla 

Opere di Solidarietà
e di Impegno Civile
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Sezione ANA di Brescia, con il contribu-
to di Salò, Valle Camonica, Bergamo ed il 
lavoro dei genieri alpini del battaglione 
Iseo.
ESTATE 1984 – il terremoto colpisce l’A-
bruzzo che vede l’impiego per il primo 
soccorso degli alpini in armi di stanza 
nella Regione.
DICEMBRE 1984 – per iniziativa del 
Gruppo Padova-Sud è completato il Cen-
tro di assistenza per bambini handicap-
pati “Il Fienile”.
FEBBRAIO 1987 – nasce ufficialmente la 
Protezione Civile dell’Associazione Na-
zionale Alpini iscritta all’Albo Nazionale 
del Volontariato. 
ESTATE 1987 – soccorsi per le alluvioni 
in Valtellina e ValbrembAna che vedo-
no all’opera congiuntamente gli alpini in 
congedo e gli alpini in armi.
SETTEMBRE 1987 – per iniziativa e lavo-
ro del Gruppo ANA di Dalmine, Sezione 
di Bergamo, viene inaugurato il Centro 
polifunzionale per handicappati.
DICEMBRE 1987 – a Chiuduno, Berga-
mo, i Gruppi della valle Calepio e del bas-
so Sebino consegnano il nuovo fabbrica-
to completato nelle opere murarie, alla 
Comunità “Emmaus” per il recupero dei 
tossicodipendenti e disadattati. 
APRILE 1988 – diventa operativa e viene 
presentata la grande struttura della Pro-
tezione Civile alpina, l’ospedale da cam-
po aviotrasportabile.
OTTOBRE 1988 – per iniziativa della Se-
zione di Casale Monferrato, dopo quat-
tro anni di lavoro al quale collaborano le 
Sezioni di Alessandria, Omega e Torino, è 
completato il Centro diurno di assistenza 
per ragazzi portatori di handicap.
APRILE 1989 – per iniziativa della Se-
zione di Treviso, che ha provveduto a ri-
strutturare un grosso complesso rustico, 
avviene l’inaugurazione dell’opera dona-
ta alla Piccola Comunità di Conegliano 

per il recupero dei tossicodipendenti.
AUTUNNO 1989 – il grande ospedale da 
campo dell’Ass. Naz. Alpini opera in Ar-
menia disastrata dal terremoto. L’ospe-
dale viene donato, per conto del Gover-
no Italiano, a quella popolazione. Per gli 
interventi di soccorso del 1987 e 1989 
viene conferita all’Ass. Naz. Alpini la me-
daglia di bronzo al merito civile.
AUTUNNO 1990 – interventi di soccorso 
per l’alluvione che ha colpito le Province 
di Bergamo e Brescia.
PRIMAVERA 1991 – iniziano i lavori nel-
la cittadina di Rossosch in Russia per 
costruire, su iniziativa dell’Associazione 
Nazionale Alpini, con fondi propri e con il 
lavoro volontario dei soci, un asilo in me-
moria dei Caduti alpini nella Campagna 
1942/43. L’asilo ultimato nell’autunno 
1993 viene donato dall’Associazione Na-
zionale Alpini a quella popolazione.
MAGGIO 1992 – per iniziativa della Se-
zione di Biella, che ha ristrutturato una 
vecchia cascina, viene inaugurato il cen-
tro di rieducazione per handicappati 
“Carrubi”, donato alla locale associazio-
ne di assistenza famiglie disabili Anffas.
SETTEMBRE 1992 – si concludono i lavo-
ri del Gruppo di Amandola, Ancona, che 
ha ricostruito una chiesetta del 16° seco-
lo da anni abbandonata e diroccata dedi-
cata alla Madonna della pace.
PRIMAVERA 1993 – il Gruppo di Trava-
gliato, Brescia, completati i lavori, conse-
gna ai responsabili della cooperativa “il 
Vomere” che la gestiranno, una casa-la-
voro per handicappati.
ESTATE 1993 – il Nucleo di Protezione 
Civile della Sezione di Lecco raccoglie 
tonnellate di materiale di prima necessi-
tà e lo consegna a quattro campi profu-
ghi dell’ex Jugoslavia.
ANNO 1994 – gli alpini del Centro Ita-
lia hanno ristrutturato l’unità di Pronto 
Soccorso “brevi degenze day Hospital” di 
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ematologia diretta dal Prof. Mandelli in 
Roma.
MARZO 1994 – il Gruppo valle Sabbia, 
Sezione “Monte Suello” di Salò, dona 
all’associazione A.I.A.S. un pulmino at-
trezzato al trasporto di ragazzi handicap-
pati dall’abitazione alla scuola.
SETTEMBRE 1994 – il Gruppo di Cinisel-
lo Balsamo, Milano, provvede a ristruttu-
rare la scuola elementare e media di Se-
ghet, paese della costa dalmata vicino a 
Spalato.
AUTUNNO 1994 – massicci interventi di 
soccorso in Piemonte e Alta Emilia colpi-
te da alluvione. All’Associazione Nazio-
nale Alpini viene conferita la medaglia 
d’oro al valore civile. Operano ai soccorsi 
con gli alpini in congedo anche gli alpini 
in armi.
PRIMAVERA 1995 – il Gruppo di Endine 
Gaiano, Bergamo, realizza una casa-labo-
ratorio per disabili.
PRIMAVERA 1995 – per iniziativa della 
Sede Nazionale, con appello a tutte le 
Sezioni, iniziano i lavori di ristrutturazio-
ne della scuola “Bovio” di Alessandria 
resa inagibile dall’alluvione.
LUGLIO 1996 – si conclude la ristruttura-
zione di un vecchio edificio a Putzu Idu, 
Oristano, lavoro intrapreso dalla Sezione 
di Trento per aiutare le suore del Sacro 
Cuore che vi ospitano e assistono bambi-
ni orfani o handicappati.
ESTATE 1996 – interventi di soccorso in 
Versilia colpita da alluvione.
ESTATE 1997 – interventi di soccorso ai 
terremotati di Umbria e Marche. Opera-
no assieme agli alpini in congedo anche 
gli alpini in armi.
APRILE 1998 – inaugurato e donato al 
Comune un centro sociale realizzato dal 
Gruppo Motta di Livenza, Treviso.
PRIMAVERA 1998 – con il concorso dei 
Gruppi della Sezione di Treviso viene ri-
strutturato ad Oderzo un padiglione inu-

tilizzato dell’ex ospedale psichiatrico do-
nato poi all’associazione famiglie disabili 
Anffas.
PRIMAVERA 1999 – interventi di soccor-
so ed allestimento dei campi di Kukes e 
Valona in Albania per raccogliere i pro-
fughi coinvolti dalla guerra in Kosovo. A 
Valona opera anche il grande ospedale 
da campo dell’Ass. Naz. Alpini. Un con-
tingente di alpini in armi è presente sul 
territorio come forza internazionale di 
pace.
AUTUNNO 1999 – per iniziativa delle 
Sezioni di Conegliano e Vittorio Veneto 
viene restaurato il monastero delle Cla-
risse di San Quirino, Assisi, devastato dal 
terremoto.
AUTUNNO 1999 – per iniziativa della Se-
zione di Piacenza viene ricostruito a Foli-
gno il laboratorio scientifico per ricerche 
e sperimentazioni divenuto inagibile a 
causa del terremoto.
GENNAIO 2000 – interventi di soccorso 
nella Regione della Dordogna, Francia, 
colpita da devastante maltempo.
AUTUNNO 2000 – interventi di soccorso 
in Valle d’Aosta e Piemonte colpite da 
alluvioni, interventi di controllo e raffor-
zamento degli argini del fiume Po nelle 
zone più a rischio di allagamento a segui-
to dell’onda di piena che ha innalzato il 
livello delle acque.
PRIMAVERA 2001 – interventi in Val D’A-
osta per la pulizia degli alvei torrentizi in-
teressati dalle piene nel corso dell’anno 
2000.
ANNO 2001 – ristrutturazione ed amplia-
mento della scuola interetnica a Zenica, 
in Bosnia a 60 chilometri da Sarajevo con 
utilizzo di fondi raccolti dalla associazio-
ne per oltre 800 milioni di lire ed il lavoro 
di volontari e tecnici alpini.
GIUGNO 2001 – operazione zaini alpini: 
gli alpini in concomitanza ad una partita 
di calcio tra la Nazionale ItaliAna Cantan-
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ti e la Associazione Mondiale Piloti or-
ganizzano una grande raccolta di viveri, 
cancelleria e giocattoli da inviare in Ke-
nia. Si raccolgono 4723 scatoloni che ri-
empiono ben 12 containers per un valore 
di oltre 800 milioni di lire, che giungono, 
sotto il controllo dell’A.N.A., ai missiona-
ri Comboniani.
APRILE 2002 – intervento di emergenza 
per l’incidente aereo a Milano dove un 
velivolo impattava contro il palazzo della 
Regione Lombardia.
OTTOBRE 2002 – intervento di soccor-
so per il terremoto in Molise. Le colonne 
mobili regionali, composte in larga parte 
da alpini, convengono da tutte le parti 
d’Italia per portare aiuto alla popolazio-
ne molisAna. La Associazione Nazionale 
Alpini inizia a pensare ad un intervento 
emblematico puntando la attenzione sul 
paese di Ripabottoni per la realizzazione 
di una casa per anziani.
NOVEMBRE 2002 – interventi di emer-
genza per le alluvioni in Valsassina, Val-
tellina e nelle valli bergamasche con in-
tervento delle strutture di Protezione 
Civile.
ANNO 2003 – l’Associazione ha impe-
gnato i propri volontari in operazioni di 
antincendio boschivo per oltre 800 gior-
nate.  Nel dicembre dello stesso anno si 
è poi verificato un intervento di 10 giorni 
in Iran per soccorrere le popolazioni vit-
time del terremoto.
ANNO 2004 – intervento di soccorso per 
il terremoto in Lombardia con 1.091 gior-
nate di lavoro. Intervento in Bielorussia a 
Besslan in soccorso alla popolazione tra-
volta dal grave attentato terroristico ad 
una scuola.
MAGGIO 2004 – gli Alpini del Gruppo Pa-
dova sud  decidono di donare la propria 
sede all’Associazione disabili Il Fienile, 
fondata nel 1984 dallo stesso Gruppo, 
avendo quest’ultima necessità di ulterio-

ri spazi per garantire una più adeguata 
sistemazione agli assistiti.
GENNAIO 2005 – intervento di soccor-
so nello Sri Lanka dei nostri volontari e 
dell’ospedale da Campo per il maremoto 
che ha colpito il Sud – est Asiatico (l’O-
spedale rimarrà operativo in loco per ol-
tre 7 mesi). 
OTTOBRE 2005 – in Mozambico a La-
laua, i nostri volontari hanno dato il via 
alla costruzione di un edificio destinato 
a collegio femminile. Le giovani che vi 
saranno ospitate riceveranno una pre-
parazione di base dalle suore, oltre che 
una elementare educazione scolastica e 
professionale, il che è già moltissimo vi-
sta la situazione socio economica del ter-
ritorio.
ANNO 2007 – sono iniziati, a Ripabot-
toni, i lavori per la ristrutturazione di un 
albergo, danneggiato nel corso del ter-
remoto del Molise, che sarà destinato a 
“Casa protetta per anziani”.
ANNO 2007 – la Sezione di Marostica con 
i Giovani dell’Associazione ha iniziato un 
lungo progetto di recupero della zona 
“sacra” del Monte Ortigara, che prose-
guirà anche quest’anno. Contemporane-
amente la Sezione di Vicenza coordina il 
recupero del Pasubio e quella di Bassano 
del Monte Grappa.
ANNO 2008 – l’Associazione è stata im-
pegnata nelle celebrazioni del 90º anni-
versario della fine della Grande Guerra. 
Nove pellegrinaggi solenni sulle princi-
pali montagne di quel fronte partito dal 
Monte Grappa e terminato a Trento al 
Sacrario di Cesare Battisti il 3 novembre.
In questa occasione l’Associazione ha 
censito tutte le opere di recupero del 
“luoghi della memoria” effettuate dai 
suoi soci, accorgendosi di aver pratica-
mente salvato dall’oblio l’intero Fronte 
della Grande guerra, dalla Val D’Ossola 
alla Carnia. Per tale motivo, in collabo-
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razione con Mursia ha pubblicato una 
guida storico turistica di quello che pare 
essere il più grande museo all’aperto del 
Mondo. (il libro: “Con gli alpini sui sentie-
ri della storia”). 
L’iniziativa è stata elogiata dal Presiden-
te della Repubblica che ha donato una 
targa d’Argento all’Associazione.
ANNO 2009 – l’intera Associazione è sta-
ta impegnata nel massiccio intervento 
dei suoi volontari in Abruzzo per l’opera 
di assistenza ai terremotati (montaggio 
e gestione dei campi ed attività specia-
listiche) nonché nella realizzazione del 
Villaggio Alpino nel comune di Fossa co-
stituito da 33 moduli abitativi permanen-
ti.
ANNO 2010 – l’Associazione Nazionale 
Alpini ha continuato il suo impegno in 
Abruzzo realizzando una Chiesa, a com-
pletamento del villaggio costruito nel 
2009, con annessi spazi comuni per la co-
munità di Fossa. 
ANNO 2010 – molte Sezioni hanno avvia-
to interventi a favore degli alpini in armi 
che operano in Afghanistan raccoglien-
do e fornendo materiali vari e medicina-

li a sostegno degli interventi umanitari 
compiuti dalle Brigate Alpine che si sono 
succedute in quei teatri.
ANNO 2011 – posa della prima pietra 
della ‘Casa per Luca’, il Caporale dell’8° 
Reggimento Alpini, gravemente ferito in 
Afghanistan nel novembre 2011.
ANNO 2012 – fine lavori e inaugurazione 
della ‘Casa per Luca’.
ANNO 2012 – migliaia di alpini delle Se-
zioni e dei Gruppi inquadrati nella Pro-
tezione civile dell’ANA sono stati impe-
gnati nell’intervento in Emilia Romagna 
per l’opera di assistenza ai terremotati 
(montaggio e gestione dei campi ed atti-
vità specialistiche).
ANNO 2013 – realizzazione dell’asilo di 
Casumaro, Cento (FE) dopo il terremoto 
che ha colpito l’Emilia Romagna.
ANNO 2014 – migliaia di alpini delle Se-
zioni e dei Gruppi inquadrati nella Prote-
zione civile dell’ANA sono stati impegna-
ti nell’intervento dopo l’esondazione del 
fiume Secchia.
ANNO 2014 – intervento dopo le abbon-
danti nevicate in Veneto e Friuli Venezia 
Giulia.
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Alpinisti
Subacquei
Sanità
Comunicazioni radio (TRX)
Squadre antincendio boschivo (A.I.B.) 

Unità Cinofile di Soccorso (UCS)
Logistica
Idrogeologica
Droni
Informatica

La Protezione Civile Ana

Specializzazioni

La Protezione Civile dell’Ana nasce in pratica all’i-

nizio degli anni ottanta, come attività organica 

ma si può dire che il germe sia stato gettato nel 

1976 nel Friuli devastato dal terremoto in cui l’As-

sociazione Nazionale Alpini prendeva coscienza di 

avere nelle sue fila un patrimonio di esperienze, 

volontà entusiasmo che poteva essere canalizza-

to là dove se ne rilevava la necessità.

Da allora è stato un crescendo di coinvolgimenti, 

addestramenti, acquisizioni di materiali, mezzi ed 

esperienze ma anche e, forse, soprattutto di rea-

lizzazioni di interventi.

La nostra Protezione Civile è sempre presente 

dove viene richiesta, sia al livello di Dipartimento 

della Protezione Civile presso la presidenza del 

Consiglio dei Ministri, sia nei territori montani per 

l’antincendio boschivo e nelle opere di prevenzio-

ne in cooperazione con Comuni, Province, Comu-

nità Montane e Regioni.

Sempre pronta per interventi di emergenza, la 

Protezione Civile Ana è comunque impegnata costantemente nelle importanti e strategiche attività 

di prevenzione e previsione con interventi di recupero, bonifiche ambientali e salvaguardia dei ter-

ritori soprattutto montani.

I dati in sintesi

Circa 14.000 i volontari attivi;
oltre 350 mezzi operativi;
80 squadre sezionali attive a livello provinciale con autosufficienza logistica ed 
operativa; 
3 Sezioni a rotazione sempre allertate 24 ore su 24; 
5 magazzini distribuiti sul territorio nazionale con materiali ed attrezzature.
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La forza
La direzione e il coordinamento della Protezione Civile sono a Milano presso la Sede nazionale 
dell’Ana di via Marsala, 9. La Protezione Civile dispone di magazzini con materiali di pronto impie-
go (tende, containers, servizi igienici e docce, letti ed altre attrezzature) ad Alessandria, Cesano 
Maderno, Motta di Livenza, Vicenza, Massa Carrara, Atessa e Latina. L’ospedale da campo aviotra-
sportabile è depositato all’aeroporto militare di Orio al Serio.

RAGGRUPPAMENTO SOCI AMICI AIUTANTI DONNE TOTALE
1° 1.087 423 64 227 1.801
2° 1.985 1.447 218 344 3.994
3° 2.816 1.358 108 619 4.901
4° 834 620 93 255 1.802

Gimc 147 77 224
TOTALI 6.722 3.995 483 1.522 12.722

Alpinisti: specialità composta da volontari formati per la specifica specialità, che agiscono diret-
tamente o a supporto (sicurezza fisica) di volontari che operano in ambienti particolarmente im-
pervi.
Sanità: ci sono squadre sanitarie di auto protezione per i volontari delle diverse specialità, che 
operano in emergenza, attività esercitative e di primo soccorso alla popolazione. Sono disponibili 
diverse tende, che fungono da zona di primo ricovero.
1 ospedale da campo composto da 20 shelter con unità operatorie, radiologiche, cardiografiche, 
di analisi, farmacia; 13 tensostrutture di supporto, officina, cucina, ecc.
Squadre antincendio boschivo (Aib): concorre su richiesta delle istituzioni preposte (vigili del 
fuoco e forestale) alla prevenzione, avvistamento e spegnimento degli incendi oltre ad interventi 
ambientali per la formazione di piazzuole per elicotteri, linee tagliafuoco, invasi per la raccolta 
delle acque.
Logistica: realizzazione di campi di accoglienza in completa autonomia di mezzi e volontari, ge-
stione di materiali e attrezzature specifiche dedicate all’allestimento di campi-base.
Droni: recente specialità che è a supporto di tutte le altre attività specialistiche.
Subacquei: concorrono al salvamento in acqua e sgombero delle aree destinate agli aeromobili 
(Canadair) per il prelevamento di acqua da impiegare nello spegnimento incendi, assistenza ai 
volontari che operano in ambienti impervi in adiacenza ai corsi d’acqua.
Comunicazioni radio (Trx): utilizzo frequenze radio riservate ed esclusive, autorizzate dal Mini-
stero dello Sviluppo Economico, e realizza i collegamenti radio all’interno dell’associazione al fine 
di coordinare gli interventi delle varie squadre che operano in emergenza o in attività esercitative.
Unità Cinofile di Soccorso (UCS): concorrono su richiesta delle forze dell’ordine alla ricerca di 
persone disperse in superficie, sepolte sotto macerie, travolte da valanga e al salvamento in ac-
qua.
Idrogeologica: concorre con mezzi e uomini al superamento di emergenze alluvionali di diversa 
tipologia e grandezza.
Informatica: gestisce la rete informatica della protezione civile ana aggiornando costantemente 
le situazioni di personale, materiali e mezzi. Durante le attività esercitative ed emergenziali ag-
giorna la presenza del volontariato.
Convenzioni stipulate con Regioni, Province, Comuni, Comunità Montane e altri enti territoriali:
113 unità cinofile; 
19 squadre antincendio boschivo (A.I.B.) di 2° livello. 



27

ANNO AREA GIORNI
1976                                                       FRIULI
1980                                                      IRPINIA
1987                              VALTELLINA E VAL BREMBANA
1989                                                    ARMENIA
1994 ALLUVIONE PIEMONTE 32.570
1996 ALLUVIONE VERSILIA E GARFAGNANA 5.206
1997 SISMA UMBRIA E MARCHE 16.850
1998 SARNO 1.120
1999 MISSIONE ARCOBALENO 562
1999 VALONA - OSPEDALE DA CAMPO 241
2000 EMERGENZA IN FRANCIA - DORDOGNE 1.916
2000 ALLUVIONE PIEMONTE – VALLE D’AOSTA 12.448
2001 INTERVENTO PREVENTIVO ZONA IMPERIA 706
2001 INTERVENTO PREVENTIVO VALLE D’AOSTA 3.232
2001 NUBIFRAGIO BRIANZA 200
2002 TERREMOTO MOLISE 4.000
2002 ALLUVIONI E FRANE VARIE 1.000
2003 OPERAZIONI DI ANTINCENDIO BOSCHIVO 800
2003 TERREMOTO IN IRAN 10
2004 TERREMOTO IN LOMBARDIA (SALò) 1.091
2005 TSUNAMI IN SRI LANKA 475
2005 ESEQUIE SANTO PADRE 5.143
2006 ESERCITAZIONE ASIAGO 5.020
2007 ESERCITAZIONE CUNEO 5.245
2008 ESERCITAZIONE BASSANO 6.150
2008 EMERGENZA NEVE IN PIEMONTE 2.750
2009 TERREMOTO IN ABRUZZO 60.000
2010 RICOSTRUZIONE IN ABRUZZO 19.500
2010 ESERCITAZIONE ADUNATA BERGAMO 450
2010 ESERCITAZIONE SETTIMANA DELLA P.C. A MILANO 500
2010 EMERGENZA ALLUVIONE VENETO 3.590
2011 ESERCITAZIONE AD ALESSANDRIA 3.200
2011 ESERCITAZIONE A RESANA (TV) 2.100
2011 ESERCITAZIONE A ENDINE GAIANO (BG) 3.300
2011 EMERGENZA ALLUVIONE LIGURIA 6.500
2012 EMERGENZA NEVE 2.000
2012 INTERVENTO RIPRISTINO AMBIENTALE 5 TERRE 2.100
2012 EMERGENZA TERREMOTO PIANURA PADANA 40.000
2012 ESERCITAZIONE CHIURO VALTELLINA 3.000
2012 EMERGENZA ALLUVIONE VENETO E TOSCANA 8.800
2012 ESERCITAZIONE ADUNATA BOLZANO 2.050

Principali Operazioni
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ANNO AREA GIORNI
2013 EMERGENZA TERREMOTO TOSCANA 760
2013 ESERCITAZIONE ADUNATA PIACENZA 3.720
2013 EMERGENZA ALLUVIONE SARDEGNA 200
2013 ESERCITAZIONE NOVARA 360
2013 CORSO REFERENTI ANA 230
2013 ESERCITAZIONE PALAZZOLO 2.550
2013 ESERCITAZIONE VAJONT 800
2013 ESERCITAZIONE DI PRESIDIO A.I.B. PUGLIA 610
2013 ESERCITAZIONE DI PRESIDIO A.I.B. ALASSIO 500
2014 EMERGENZA ESONDAZIONE FIUME SECCHIA 1.140
2014 EMERGENZA NEVE VENETO E FRIULI VENEZIA GIULIA 1.200
2014 ESERCITAZIONE ADUNATA DI PORDENONE 2.600
2014 CUNEO ALPINIADI ESTIVE 3.000
2014 ESERCITAZIONE FINALE EMILIA 1.500
2014 ESERCITAZIONE GALILEO 100
2014 ESERCITAZIONE DI PRESIDIO A.I.B. PUGLIA 1.000
2014 ESERCITAZIONE MANOPPELLO 1.000
2014 ESERCITAZIONE VERONA 3.500
2014 ESERCITAZIONE APRICA 1.200
2014 EMERGENZA IDROGEOLOGICA RIOLO TERME 350
2014 EMERGENZA IDROGEOLOGICA NORD E CENTRO 10.000
2015 EXPO 2015 1.100
2015 ESERCITAZIONE FIUMI SICURI 2015 1.500
2015 ESERCITAZIONE ADUNATA DE L’AQUILA 3.400
2015 ESERCITAZIONE DI PRESIDIO A.I.B. PUGLIA 1.150
2015 ESERCITAZIONE TRIVENETA 1.900
2015 ESERCITAZIONE ANXANUM 650
2015 ESERCITAZIONE SANITARIA 200
2015 EMERGENZA METEOROLOGA VENEZIA 80
2015 EMERGENZA ALLUVIONE BENEVENTO 100
2015 EMERGENZA ALLUVIONE VALLI PIACENTINE 300
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L’Ospedale da Campo dell’Ana
La Storia

L’idea nasce nel 1976 nel corso delle 
operazioni di soccorso resesi neces-
sarie a seguito del terremoto in Friuli, 
quando un gruppo di volontari, medi-
ci e infermieri dell’Ospedale Maggiore 
di Bergamo, si reca a Gemona poche 
ore dopo la catastrofe.
Le vie di comunicazione sono total-
mente interrotte. Sbarcati dal cielo, 
lasciati a loro stessi, vivono la dram-
matica impotenza di chi, pur capace 
ma privo di strumenti adeguati, di as-
sistenza logistica e di comunicazioni, 

non può fare tutto ciò che sarebbe necessario in quei tragici momenti.
Si comprende, allora, che il volontariato non deve essere solo un atto eroico e confuso, ma che alla 
generosità devono accompagnarsi l’efficienza, l’autonomia e il coordinamento nell’ambito delle isti-
tuzioni preposte.
L’allora Presidente dell’Ana Leonardo Caprioli, lancia al Ministro Zamberletti l’idea di una struttura 
sanitaria campale da mettersi in cantiere da parte dell’Associazione Nazionale Alpini, che proprio 
nel Friuli aveva dato una esemplare dimostrazione di efficienza e di abnegazione. Con i primi fondi 
messi a disposizione dall’Associazione Nazionale Alpini ed i primi contributi dello Stato, nel 1986 in 
occasione dell’Adunata Nazionale degli Alpini a Bergamo, vengono presentate le prime grandi unità 
dell’Ospedale da Campo dell’Associazione Nazionale Alpini per la Protezione Civile. 
Nell’anno successivo… il battesimo del fuoco. Nel 1987 la Valtellina e la Val Brembana vivevano l’in-
cubo di una drammatica alluvione. Le Unità Sanitarie Mobili dell’Ospedale da Campo, allora in fase 
di allestimento, e un’équipe medica elitrasportata vengono inviate nei luoghi maggiormente colpiti 
e forniscono un contributo deciso alle opere di soccorso. Nell’aprile del 1988 viene inaugurato a Mi-
lano il Primo Ospedale da Campo dell’Associazione Nazionale Alpini, ultimato e pronto all’impiego 
con la nuova sala operatoria shelterizzata.
Da qui in avanti gli impieghi operativi dell’Ospedale da Campo si sono susseguiti quasi senza sosta 
sia per quanto concerne emergenze nazionali e internazionali, sia quale struttura sanitaria di sup-
porto per grandi eventi, sia per coadiuvare enti ospedalieri nazionali in fase di ristrutturazione. Dal 
1994 l’Ospedale da Campo dell’Ana ha la sua sede stanziale presso il 3º Rgt. Aves “Aquila” di Orio 
al Serio (Bergamo). Lo stesso Reggimento sin dalla costituzione del Gruppo di Intervento Medico 
Chirurgico e dalla realizzazione del 1º Ospedale da Campo ha sem¬pre garantito un importante 
supporto specialmente nelle fasi operative.
L’Ospedale da Campo Ana con i suoi operatori del Gruppo di Intervento Medico Chirurgico, ha pre-
stato assistenza nelle diverse operazioni a decine di migliaia di pazienti guadagnandosi sul campo 
numerose benemerenze nazionali ed internazionali, la sua attività sempre più impegnativa spazia 
dalle emergenze nazionali e internazionali, all’assistenza ai grandi eventi, all’assistenza alle opere di 
prevenzione sul territorio eseguite dai raggruppamenti regionale della Protezione Civile dell’Ana, 
alle attività esercitative, alle attività di studio e pubblicazioni, a quelle promozionali, alle attività 
di supporto e vicarianti a enti ospedalieri nazionali contribuendo a risolvere situazioni di necessità 
emergenti presso gli stessi.
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Si occupa inoltre di attività didattica e di formazione del proprio personale, con un costante impe-
gno all’adeguamento delle tecnologie sanitarie e logistiche. Nel Dicembre 1991 il Presidente della 
Repubblica Francesco Cossiga decreta il conferimento all’Ana della Medaglia di Bronzo al Merito 
Civile per gli interventi di protezione civile dell’Ana in Valle Brembana e Valtellina e dell’Ospedale da 
Campo in Armenia.
Il 1º gennaio 2004, in occasione della solennità civile della celebrazione dell’anniversario della en-
trata in vigore della Costituzione, il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi conferisce la 
Medaglia d’Argento al Merito Civile all’Ospedale da Campo della Associazione Nazionale Alpini. Nel 
giugno del 2006, per tutta questa preziosa attività il responsabile dell’Ospedale da Campo Ana, 
prof. Lucio Pantaleo Losapio, è stato insignito del prestigioso titolo di “Consulente onorario della 
Direzione Generale della Sanità Militare per la disciplina chirurgia d’emergenza e medicina delle 
catastrofi”.

La forza dell’Ospedale da Campo

31

Giornata nazionale della Colletta Alimentare
oltre 9.900 tonnellate raccolte

La colletta alimentare organizzata nel mese di novembre, ha visto le mani 
dei volontari tendersi per ricevere borse colme di prodotti alimentari de-
stinati ai più poveri. Sono 9.900 le tonnellate di alimenti donati. Gli alpini 
che hanno offerto il loro contributo sono stati tantissimi, come sempre.

I nostri alpini impegnati nella colletta alimentare
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FOEN  26 € 500,00

FONZASO  485 € 0,00

LAMEN  0 € 0,00

LAMON  1470 € 3.680,00

LASEN  51 € 250,00

LENTIAI  1600 € 3.255,00

MARZIAI  0 € 1.000,00

MELLAME-RIVAI  299 € 570,00

MOLINE - SORRIVA  450 € 0,00

MUGNAI  0 € 0,00

PADERNO  147 € 2.058,00

PEDAVENA  259 € 350,00

PEZ  645 € 775,00

PORCEN  160 € 0,00

QUERO  417 € 150,00

ROCCA D'ARSIÈ  86 € 0,00

SAN GREGORIO  0 € 1.500,00

SAN VITO D'ARSIÈ  53 € 0,00

SANTA GIUSTINA  319 € 1.600,00

SEREN DEL GRAPPA  0 € 0,00

SERVO  260 € 100,00

SEZIONE  13683 € 6.218,00

TOMO  0 € 0,00

VAS  103 € 116,00

VELLAI - CART  263 € 500,00

VIGNUI  0 € 0,00

VILLABRUNA  193 € 0,00

ZORZOI  108 € 0,00

Totale 23594 € 25.462,00

FIRENZE

GRUPPO ORE SOMME DONATE

ALTA VALLE OMBRONE PISTOIESE  100 € 700,00

BORGO S.LORENZO  388 € 0,00

CUTIGLIANO  1300 € 250,00

FIRENZE  3.189,00 € 650,00

FIRENZUOLA  297 € 1.245,00

MONTALE  168 € 615,00

MONTE FALTERONA  138 € 1.930,00

MONTECATINI  53 € 0,00

PALAZZUOLO SUL SENIO  523 € 250,00

PISTOIA  625 € 1.165,50

POGGIO A CAIANO – CARMIGNANO  58 € 550,00

QUARRATA  220 € 1.408,00

UMBRIA  90 € 0,00

VAIANO  72 € 1.570,00

VERNIO  250 € 0,00

VICCHIO  0 € 893,00

Totale 7471 € 11.226,50

gEMoNA

GRUPPO ORE SOMME DONATE

ALESSO  121 € 408,00

ARTEGNA - MONTENARS  1437 € 1.900,00

AVASINIS  444 € 1.635,00

BORDANO  329 € 767,00

CAMPOLESSI  430 € 350,00

GEMONA  826 € 746,00

INTERNEPPO  110 € 112,00

OSPEDALETTO  310 € 90,00

PEONIS  292 € 0,00

PROTEZIONE CIVILE   845 € 1.486,00

VENZONE  199 € 992,00

Totale 5343 € 8.486,00

gENoVA

GRUPPO ORE SOMME DONATE

BUSALLA  50 € 0,00

CARASCO  56 € 2.000,00

CASARZA LIGURE  392 € 4.800,00

CASTELLO DELLA PIETRA   16 € 0,00

CASTIGLIONE CHIAVARESE  0 € 350,00

FAVALE DI MALVARO  860 € 1.000,00

GENOVA CENTRO  506 € 1.000,00

ISOLA DEL CANTONE  1255 € 3.600,00

LAVAGNA  180 € 3.400,00

LORSICA  150 € 500,00

MEZZANEGO  224 € 500,00

NERVI  93 € 1.250,00

QUARTO DEI MILLE  66 € 0,00

RIVAROLO  248 € 650,00

SANTA MARGHERITA LIGURE  298 € 2.160,00

SAVIGNONE  0 € 5.600,00

SEZIONE  0 € 4.550,00

SOPRALACROCE  127 € 360,00

VALBREVENNA  300 € 0,00

VOLTRI  48 € 0,00

Totale 4869 € 31.720,00

goRIZIA

GRUPPO ORE SOMME DONATE

GORIZIA  186 € 0,00

CORMÒNS  150 € 3.972,79

RONCHI DEI LEGIONARI  1260 € 4.350,00

GRADISCA D'ISONZO  21 € 0,00

MOSSA  301 € 801,00

MARIANO-CORONA  106 € 0,00

MEDEA  134 € 2.310,00

LUCINICO  233 € 0,00

MONFALCONE  988 € 3.944,00

Totale 3379 € 15.377,79

IMPERIA

GRUPPO ORE SOMME DONATE

BORDIGHERA  375 € 0,00

BORGHETTO D'ARROSCIA  8 € 0,00

CONIO  10 € 0,00

DOLCEDO VAL PRINO  4 € 0,00

IMPERIA  676 € 1.250,00

OSPEDALETTI  36 € 0,00

PERINALDO  18 € 0,00

PIGNA BUGGIO M.TORAGGIO  98 € 0,00

PONTEDASSIO  31 € 0,00
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Totali generali 
Ci viene chiesto si valorizzare il lavoro volontario prestato dagli alpini. Questa dato non è tuttavia quantificabile con 
precisione, spesso poi l’opera che svolgono non ha prezzo. Da quando esiste il Libro verde è sempre stata indicata 
una valorizzazione di € 27,52 (dato relativo al manovale, indicato nel prezziario delle opere pubbliche della Regione 
Lombardia). Lo faremo anche quest’anno, consapevoli che questa cifra è puramente indicativa e non rispecchia la 
natura di tutti gli interventi. Ciò che conta per gli alpini è donare.    
E donare, non ha prezzo!

Totale somme raccolte e donate € 5.769.932,57

Ore valorizzate (2.105.565   x € 27,52) € 57.945.148,80

TOTALE GENERALE DELLA SOLIDARIETÀ ALPINA € 63.715.081,37

MIANE  505 € 0,00

MONTANER  848 € 1.600,00

OSIGO  254 € 429,00

REVINE LAGO  189 € 0,00

SAN GIACOMO DI VEGLIA  224 € 850,00

SARMEDE  0 € 0,00

TARZO  0 € 0,00

TOVENA  0 € 0,00

VAL LAPISINA  0 € 0,00

VALMARENO  164 € 0,00

Totale 7098 € 63.116,00

SEDE NAZIoNALE

ORE SOMME DONATE

Totale 10380 € 200.500,00

65

Riepilogo dati per Sezione
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Riepilogo dati per Sezione
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SEZIoNE oRE LAVoRATE SoMME DEVoLUTE

ABRUZZI  12.858 € 33.380,00

ACQUI TERME  9.696 € 15.180,00

ALESSANDRIA  9.315 € 26.363,67

AOSTA  16.850 € 100.824,31

ASIAGO  8.277 € 11.328,00

ASTI  6.950 € 2.964,00

BARI PUGLIA BASILICATA 1.201 € 0,00

BASSANO  64.111 € 140.389,30

BELLUNO  32.325 € 24.661,00

BERGAMO  299.854 € 1.032.773,00

BIELLA  16.925 € 65.948,19

BOLOGNESE ROMAGNOLA 48.855 € 71.287,00

BOLZANO 9.158 € 48.012,50

BRESCIA  129.325 € 558.998,00

CADORE  2.237 € 13.851,65

CARNICA  9.076 € 35.423,75

CASALE MONFERRATO 26.342 € 79.108,00

CEVA  1.788 € 0,00

CIVIDALE  6.544 € 8.891,00

COLICO  8.932 € 8.519,60

COMO  48.580 € 113.563,00

CONEGLIANO  18.413 € 204.167,10

CREMONA  5.150 € 15.132,18

CUNEO  12.062 € 1.460,00

DOMODOSSOLA  12.162 € 35.076,00

FELTRE  23.594 € 25.462,00

FIRENZE  7.471 € 11.226,50

GEMONA 5.343 € 8.486,00

GENOVA  4.869 € 31.720,00

GORIZIA  3.379 € 15.377,79

IMPERIA  5.640 € 1.700,00

INTRA  5.630 € 33.354,00

IVREA  8.764 € 14.582,00

LA SPEZIA  878 € 4.163,00

LATINA  2.542 € 1.000,00

LECCO  41.466 € 106.466,99

LUINO  15.871 € 39.483,60

MARCHE  4.822 € 8.529,00

MAROSTICA  8.394 € 9.732,42

MASSA CARRARA  2.607 € 6.455,00

MILANO  43.900 € 186.593,00

MODENA  30.562 € 51.208,00

MOLISE  2.453 € 0,00

MONDOVI'  12.484 € 39.680,00

MONZA  34.918 € 85.958,03

NAPOLI  165 € 0,00
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LECCO  41.466 € 106.466,99

LUINO  15.871 € 39.483,60

MARCHE  4.822 € 8.529,00

MAROSTICA  8.394 € 9.732,42

MASSA CARRARA  2.607 € 6.455,00

MILANO  43.900 € 186.593,00

MODENA  30.562 € 51.208,00

MOLISE  2.453 € 0,00

MONDOVI'  12.484 € 39.680,00

MONZA  34.918 € 85.958,03

NAPOLI  165 € 0,00
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NOVARA  16.621 € 38.468,88

OMEGNA  5.090 € 38.827,00

PADOVA  29.833 € 19.316,00

PALMANOVA  17.080 € 27.790,48

PARMA  18.788 € 39.124,76

PAVIA  5.115 € 24.395,03

PIACENZA  28.498 € 64.887,00

PINEROLO  22.534 € 6.554,30

PISA LUCCA LIVORNO  3.463 € 3.215,00

PORDENONE  27.831 € 67.455,85

REGGIO EMILIA  7.435 € 8.942,00

ROMA  3.096 € 6.530,00

SALO'  56.373 € 161.353,00

SALUZZO  7.257 € 6.723,00

SARDEGNA  236 € 0,00

SAVONA  17.354 € 13.674,00

SICILIA  535 € 0,00

TORINO  90.890 € 81.738,00

TRENTO  141.457 € 472.305,81

TREVISO  83.601 € 142.098,66

TRIESTE  2.991 € 3.656,00

UDINE  33.816 € 117.799,67

VALCAMONICA  44.941 € 133.350,80

VALDAGNO  36.251 € 46.528,90

VALDOBBIADENE  5.920 € 8.629,50

VALSESIANA  1.160 € 6.097,14

VALSUSA  21.603 € 1.700,00

VALTELLINESE 56.221 € 98.439,84

VARESE  55.734 € 139.934,00

VENEZIA  4.347 € 4.388,00

VERCELLI  5.894 € 13.724,00

VERONA  77.911 € 286.158,00

VICENZA  75.476 € 94.033,37

VITTORIO VENETO  7.098 € 63.116,00

SEDE NAZIONALE  10.380 € 200.500,00

ToTALE CoMPLESSIVo 2.105.565 € 5.769.932,57



6884

Il rifugio Contrin, proprietà dell’Ana, si trova nell’omonima valle, in 
alta Val di Fassa, in un aniteatro ai piedi della Marmolada, a quota 
2016, con vista sulle più belle cattedrali di roccia dell’arco dolomiti-
co. Il rifugio fu costruito dall’Alpenverein tedesca e austriaca e venne 
inaugurato nel 1897. Durante la Grande Guerra fu trasformato in una 
base avanzata di osservazione e distrutto dagli alpini con un colpo 
d’artiglieria. Al termine del conlitto, il demanio lo assegnò alla Sat 
di Trento, che a sua volta lo donò all’Associazione Nazionale Alpini 

allora presieduta dal capitano Arturo Andreoletti.

www.rifugiocontrin.it
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